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«Devo sempre avere
una cosa da fare e due



RITRATTO I UN PA R KI N S 0 N IA N 0 SI RACCONTA

Ammalatosi di Parkinson in giovane eta, Flavio Moro è una
persona dai mille impegni e molto stimata. È nella natura che
riesce sempre a rinnovare il suo ottimismo.

La natura lo affascina: ama fotografare
e filmare animali selvatici. La Valle Ver-

zasca gli offre lo scenario, mentre cervi,
marmotte e scoiattoli sono i suoi attori.
Una capriola con due piccoli guarda l'o-
biettivo con uno sguardo fiducioso. Dietro
alia macchina da presa c'è Flavio Moro, un
ticinese 57enne al quale 13 anni fa è stato
diagnosticato il Parkinson. La sua schiena
è molto curva: se prima di ammalarsi era
alto 172 centimetri, adesso - con le sue
vertebre deformate e dopo due interventi
chirurgici - non supera il metro e 67. Per
lo meno è risparmiato dal tremore spesso

tipico del Parkinson: una fortuna per lui
che ha la passione délia fotografia.

«Trovo la mia pace nel bosco», spiega
Flavio Moro. A 44 anni ha ricevuto la dia-
gnosi di Parkinson. Nei tre anni succes-
sivi ha vissuto per la malattia e non con la
malattia. Poi la svolta che gli ha cambiato
la vita. «Un caro amico reduce da un grave
infortunio mi ha consigliato la chinesiolo-
gia», ricorda, precisando che la chinesio-
loga ha indirizzato i suoi pensieri verso il

positivo délia vita. Questo è servito. «Da
allora Flavio è quasi irriconoscibile», dice
sua moglie Bruna, spiegando che questo
cambiamento ha portato un sollievo indici-
bile, contribuendo anche a salvare il matri-
monio. La coppia ha due figli ormai adulti.

Flavio Moro è diventato membro di
Parkinson Svizzera, per poi aderire a un
gruppo di auto-aiuto che ora dirige. Quattro

anni fa ha inoltre fondato il primo - e

per ora unico - gruppo di auto-aiuto per
giovani parkinsoniani, pure diretto da lui.
Ma non è tutto: Flavio si impegna anche in
altri settori, ad esempio quale présidente
delPassociazione Art'è bambini e segreta-
rio di un Consorzio Acquedotto.

La coppia abita nella propria casa, che
si affaccia sul lago artificiale délia Verza-
sca. Elettromeccanico diplomate, Flavio
Moro ha lavorato presso la vicina centrale
idroelettrica per 34 anni. Dalla finestra
del salotto di casa, Flavio guarda la diga.
«Ogni tanto vado a trovare i miei colleghi»,
dice con una punta di tristezza. Il lavoro
alla diga gli piaceva molto, ma a un certo

momento non ce l'ha più fatta. Da allora
puô dare sfogo alla sua vena creativa.
Davanti alla casa ci sono sculture in pietra,
legno e métallo: quasi tutte sono figure di
animali. «Devo sempre avere una cosa da
fare e due da progettare», commenta questo

parkinsoniano molto impegnato. Per il
nipotino che nascerà in dicembre ha creato
un album fotografico con immagini di
animali selvatici e cascate.

Ma è 500 metri più in alto délia casa di
Vogorno, proprio sopra il bosco di castagni,
a oltre 1000 metri, che Flavio ha il posto
che preferisce al mondo. Li sorge la sua
casa di vacanza, «il mio eremo», come dice

lui, dove trascorre almeno un quarto di
tutte le notti deU'anno. Sale a piedi, anche
se adesso gli ci vogliono due ore invece di
una. Lo zaino contenente il cibo e la
macchina fotografica lo porta lateralmente,
anziché sulla schiena, poiché gli graffie-
rebbe la pelle resa sensibile dai due
interventi. Ogni tre ore il suo cellulare suona per
ricordargli che è ora di prendere i farmaci.
Flavio si è abituato da molto tempo a questo

ritmo imposto da «Mister Parkinson»,
come lo chiama lui. Il tempo diventa sempre

più stretto, ma non per questo si perde
d'animo, e con un sorriso dice: «Sai, nella
vita non puoi scegliere quello ti capita, ma
puoi scegliere corne affrontarlo».

EvaRobmann

Su www.fotoflavio.ch si possono vedere alcune delle

fotografie che Flavio Moro ha scattate durante le

passeggiate quotidiane nel bosco.

Flavio Moro con sua moglia Bruna

Da quando si è ammalato, Flavio Moro ha più tempo per dare sfogo alla sua créativité
Foto: Kurt Heuberger.
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